
Educare il corpo e i suoi 5
sensi  con  san  Francesco  di
Sales
            Un buon numero di antichi asceti cristiani hanno
sovente considerato il corpo come un nemico, la cui corruzione
doveva essere combattuta, anzi, come un oggetto di disprezzo e
da  tener  in  nessun  conto.  Numerosi  uomini  spirituali  del
Medioevo  non  si  preoccupavano  del  corpo  se  non  per
infliggergli  penitenze.  Nella  maggioranza  delle  scuole  del
tempo, niente era previsto per far riposare “fratello asino”.
            Per Calvino, la natura umana totalmente corrotta
dal  peccato  originale,  non  poteva  essere  altro  se  non  un
“immondezzaio”.  Sul  fronte  opposto,  numerosi  scrittori  e
artisti rinascimentali esaltavano il corpo fino al punto di
tributargli un culto, nel quale la sensualità aveva un grande
rilievo. Rabelais, da parte sua, magnificava il corpo dei suoi
giganti e si compiaceva nel metterne in mostra le funzioni
organiche anche meno nobili.

Il realismo salesiano
            Tra la divinizzazione del corpo e il suo
disprezzo, Francesco di Sales offre una visione realista della
natura umana. Alla fine della prima meditazione sul tema della
creazione dell’uomo, “il primo essere del mondo visibile”,
l’autore dell’Introduzione alla vita devota mette sulle labbra
di  Filotea  questo  proposito  che  sembra  riassumere  il  suo
pensiero: “Voglio sentirmi onorata per l’essere che egli mi ha
dato”. Certo, il corpo è votato alla morte. Con crudo realismo
l’autore descrive l’addio dell’anima al corpo, che abbandonerà
“pallido, livido, disfatto, orrendo e puzzolente”, ma ciò non
costituisce  una  ragione  per  trascurarlo  e  denigrarlo
ingiustamente  mentre  è  vivo.  San  Bernardo  ha  avuto  torto
quando annunciava a coloro che volevano porsi al suo seguito
“che  dovevano  abbandonare  il  loro  corpo  e  andare  da  lui
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solamente in spirito”. I mali fisici non devono spingere a
odiare il corpo: il male morale è assai peggiore.
            Non troviamo affatto in Francesco di Sales l’oblio
o la messa in ombra dei fenomeni corporali, come quando parla
di diverse forme di malattie o quando evoca le manifestazioni
dell’amore umano. In un capitolo del Trattato dell’amor di Dio
dal  titolo:  “L’amore  tende  all’unione”,  egli  scrive  per
esempio che “si applica una bocca sull’altra quando ci si
bacia,  per  testimoniare  che  si  vorrebbe  versare  un’anima
nell’altra,  per  unirle  con  un’unione  perfetta”.  Questo
atteggiamento di Francesco di Sales nei confronti del corpo ha
suscitato, già al suo tempo, reazioni scandalizzate. Quando
apparve  la  Filotea,  un  religioso  avignonese  criticò
pubblicamente questo “libretto”, lo fece a pezzi tacciando il
suo autore di “dottore corrotto e corruttore”. Nemico del
pudore esagerato, Francesco di Sales non conosceva ancora il
riserbo  e  le  paure  che  emergeranno  in  tempi  successivi.
Sopravvivono in lui usanze medievali o più semplicemente è una
manifestazione del suo gusto “biblico”? Ad ogni modo, in lui
non  si  trova  niente  di  paragonabile  alle  trivialità
dell’“infame”  Rabelais.
            I doni naturali più stimati sono la bellezza, la
forza e la salute. In riferimento alla bellezza, Francesco di
Sales così si esprimeva parlando di santa Brigida: “Nacque in
Scozia; era una ragazza molto bella, dato che gli scozzesi
sono belli di natura, e in quel Paese si incontrano le più
belle creature esistenti”. Pensiamo d’altronde al repertorio
di immagini riguardanti le perfezioni fisiche dello sposo e
della  sposa,  prese  dal  Cantico  dei  cantici.  Benché  le
rappresentazioni siano sublimate e trasferite su un registro
spirituale, rimangono tuttavia significative di un’atmosfera
dove si esalta la bellezza naturale dell’uomo e della donna.
Si è tentato di fargli sopprimere il capitolo del Teotimo sul
bacio, nel quale dimostra che “l’amore tende all’unione”, ma
si è sempre rifiutato di farlo. In ogni caso, la bellezza
esteriore  non  è  quella  più  importante:  la  bellezza  della
figlia di Sion è interiore.



Stretto legame tra il corpo e l’anima
            Innanzi tutto Francesco di Sales afferma che il
corpo  è  “una  parte  della  nostra  persona”.  L’anima
personificata potrà anche dire con un accento di tenerezza:
“Questa  carne  è  la  mia  cara  metà,  è  mia  sorella,  è  mia
compagna, nata con me, nutrita con me”.
            Il vescovo è stato assai attento al legame
esistente tra il corpo e l’anima, tra la sanità del corpo e
quella dell’anima. Così scrive di una persona da lui diretta,
cagionevole di salute, che la salute del suo corpo “dipende
molto da quella dell’anima, e quella dell’anima dipende dalle
consolazioni spirituali”. “Non è illanguidito il vostro cuore
– scriveva a una malata –, bensì il vostro corpo, e, dati i
legami  strettissimi  che  li  uniscono,  il  vostro  cuore  ha
l’impressione di provare il male del vostro corpo”. Ognuno può
costatare che le infermità corporali “finiscono per creare
disagio anche allo spirito, a causa degli stretti vincoli fra
l’uno e l’altro”. Inversamente, lo spirito agisce sul corpo
fino al punto che “il corpo percepisce gli affetti che si
agitano nel cuore”, come avvenne in Gesù, che si sedette al
pozzo di Giacobbe, stanco del suo gravoso impegno al servizio
del regno di Dio.
            Tuttavia, siccome “il corpo e lo spirito procedono
spesso  in  direzione  contraria,  e,  a  misura  che  l’uno
s’indebolisce, l’altro si irrobustisce”, e siccome “lo spirito
deve regnare”, “dobbiamo sostenerlo e consolidarlo talmente,
che resti sempre il più forte”. Se poi mi prendo cura del
corpo è “perché sia al servizio dello spirito”.
            Intanto siamo giusti nei confronti del corpo. In
caso  di  malessere  o  di  sbagli,  capita  spesso  che  l’anima
accusi il corpo e lo maltratti, come fece Balaam colla sua
asina: “O povera anima! se la tua carne potesse parlare, ti
direbbe, come l’asina di Balaam: perché batti me, miserabile?
È contro di te, anima mia, che Dio arma la sua vendetta, sei
tu la criminale”. Quando una persona riforma il suo intimo, la
conversione si manifesterà anche esternamente: in tutti gli
atteggiamenti,  nella  bocca,  nelle  mani  e  “finanche  nei



capelli”.  La  pratica  della  virtù  rende  l’uomo  bello
interiormente  e  anche  esteriormente.  Inversamente,  un
cambiamento esteriore, un comportamento del corpo può favorire
un cambio interiore. Un atto di devozione esteriore durante la
meditazione può risvegliare la devozione interiore. Ciò che
qui  è  detto  della  vita  spirituale  può  essere  facilmente
applicato all’educazione in generale.

Amore e dominio del corpo
            Parlando dell’atteggiamento da avere nei confronti
del  corpo  e  delle  realtà  corporali,  non  stupisce  vedere
Francesco di Sales raccomandare a Filotea, come prima cosa, la
gratitudine per le grazie corporali che Dio le ha dato.

Dobbiamo amare il nostro corpo per diversi motivi: perché ci è
necessario per compiere le buone opere, perché è una parte
della nostra persona, e perché è destinato a partecipare alla
felicità eterna. Il cristiano deve amare il proprio corpo come
un’immagine vivente di quello del Salvatore incarnato, come da
lui proveniente per parentela e consanguineità. Soprattutto
dopo che abbiamo rinnovato l’alleanza, ricevendo realmente il
corpo del Redentore nell’adorabile sacramento dell’eucaristia,
e, col battesimo, la confermazione e gli altri sacramenti, ci
siamo dedicati e consacrati alla somma bontà.

            L’amore del proprio corpo fa parte dell’amore
dovuto a sé stessi. In verità, la ragione più convincente per
onorare e usare saggiamente del corpo sta in una visione di
fede, che il vescovo di Ginevra così spiegava alla madre di
Chantal uscita da una malattia: “Abbiate ancora cura di questo
corpo, perché è di Dio, mia carissima Madre”. La Vergine Maria
viene  presentata  a  questo  punto  come  modello:  “Con  quale
devozione doveva amare il suo corpo verginale! Non soltanto
perché era un corpo dolce, umile, puro, obbediente al santo
amore e totalmente impregnato di mille sacri profumi, ma anche
perché era la viva sorgente di quello del Salvatore e gli
apparteneva  molto  strettamente,  con  un  legame  che  non  ha



confronti”.
            L’amore del corpo è, sì, raccomandato, ma il corpo
deve rimanere sottomesso allo spirito, come il servitore al
suo maestro. Per controllare l’appetito dovrò “comandare alle
mani di non fornire alla bocca cibi e bevande, se non nella
giusta misura”. Per governare la sessualità “bisogna togliere
o dare alla facoltà della riproduzione i soggetti, gli oggetti
e  gli  alimenti  che  l’eccitano,  secondo  i  dettami  della
ragione”. Al giovane che si accinge a “prendere il largo nel
vasto mare” il vescovo raccomanda: “Vi auguro anche un cuore
vigoroso che vi impedisca di vezzeggiare il vostro corpo con
soverchie ricercatezze nel mangiare, nel dormire o in altre
cose. Si sa, infatti, che un cuore generoso sente sempre un
po’ di disprezzo per le delicatezze e le delizie corporali”.
            Affinché il corpo rimanga sottomesso alla legge
dello spirito, conviene evitare gli eccessi: né maltrattarlo
né vezzeggiarlo. In ogni cosa occorre misura. Il motivo della
carità deve avere il primato in tutte le cose; ciò gli fa
scrivere: “Se il lavoro che fate vi è necessario oppure è
molto utile alla gloria di Dio, preferirei che sopportiate le
pene del lavoro piuttosto che quelle del digiuno”. Di qui la
conclusione: “In generale è meglio avere in corpo più forze di
quante  servano,  piuttosto  che  rovinarle  al  di  là  del
necessario; perché rovinarle si può sempre, appena si vuole,
ma per recuperarle non sempre basta volerlo”.
            Ciò che è necessario evitare è questa “tenerezza
che si prova per sé stessi”. Se la prende, con fine ironia ma
in  modo  spietato,  con  un’imperfezione  che  non  è  soltanto
“propria  dei  bambini,  e,  se  posso  osare  di  dirlo,  delle
donne”, ma anche di uomini poco coraggiosi, di cui ci dà
questo interessante quadro caratteristico: “Altri sono quelli
teneri verso sé stessi, e che non fanno altro che lamentarsi,
coccolarsi, vezzeggiarsi e guardarsi”.
            Ad ogni modo, il vescovo di Ginevra si prendeva
cura del suo corpo com’era suo dovere, obbediva al proprio
medico e alle “infermiere”. Si occupava anche della salute
altrui,  consigliando  misure  appropriate.  Scriverà,  per



esempio,  alla  madre  di  un  giovane  allievo  del  collegio
d’Annecy:  “È  necessario  far  visitare  Charles  dai  medici,
affinché il suo gonfiore di ventre non si aggravi”.
            Al servizio della salute c’è l’igiene. Francesco
di Sales desiderava che sia il cuore e sia il corpo fossero
puliti.  Raccomandava  il  decoro,  molto  differente  da
affermazioni come questa di sant’Ilario secondo il quale “non
bisognava cercare la pulizia nei nostri corpi che non sono
altro  se  non  carogne  pestilenziali  e  cariche  soltanto  di
infezione”. Era piuttosto del parere di sant’Agostino e degli
antichi che facevano il bagno “per tener puliti i loro corpi
sia dalla sporcizia prodotta dalla calura e dal sudore, e sia
per  la  salute,  che  è  certamente  oltremodo  aiutata  dalla
pulizia”.
            Per poter lavorare e adempiere i doveri del
proprio incarico, ognuno dovrebbe prendersi cura del proprio
corpo  per  quanto  riguarda  l’alimentazione  e  il  riposo:
“Mangiare poco, lavorare molto e con molta agitazione e negare
al corpo il riposo necessario, è come esigere molto da un
cavallo che è sfiancato senza dargli il tempo per masticare un
po’ di biada”. Il corpo ha bisogno di riposare, è cosa del
tutto evidente. Le lunghe veglie serali sono “dannose alla
testa  e  allo  stomaco”,  mentre,  invece,  alzarsi  presto  al
mattino è “utile sia alla salute che alla santità”.

Educare i nostri sensi, specialmente gli occhi e le orecchie
            I nostri sensi sono doni meravigliosi del
Creatore. Ci mettono in contatto con il mondo e ci aprono a
tutte le realtà sensibili, alla natura, al cosmo. I sensi sono
la porta dello spirito, al quale forniscono, per così dire, la
materia prima; infatti, come dice la tradizione scolastica,
“niente è nell’intelletto, che prima non sia stato nei sensi”.
            Quando Francesco di Sales parla dei sensi, il suo
interesse lo porta specialmente sul piano educativo e morale,
e il suo insegnamento al riguardo si ricollega a quanto ha
esposto sul corpo in generale: ammirazione e vigilanza. Da una
parte dice che Dio ci dona “gli occhi per vedere le meraviglie



delle sue opere, la lingua per lodarlo, e così per tutte le
altre  facoltà”,  senza  mai  omettere,  dall’altra,  la
raccomandazione a “porre delle sentinelle agli occhi, alla
bocca, alle orecchie, alle mani e all’odorato”.
            È necessario incominciare dalla vista, perché “fra
tutte le parti esterne del corpo umano non ce n’è una, per
fattura come per attività, più nobile dell’occhio”. L’occhio è
fatto per la luce: lo dimostra il fatto che più le cose sono
belle,  piacevoli  alla  vista  e  debitamente  illuminate,  più
l’occhio le guarda con avidità e vivacità. “Dagli occhi e
dalle parole si conosce qual è l’anima e lo spirito dell’uomo,
poiché  gli  occhi  servono  all’anima  come  il  quadrante
all’orologio”.  È  risaputo  che  tra  gli  amanti,  gli  occhi
parlano di più della lingua.
            Bisogna vigilare sugli occhi, perché attraverso di
loro possono entrare la tentazione e il peccato, come avvenne
ad Eva, che rimase incantata nel vedere la bellezza del frutto
proibito, o a Davide, che fissò il suo sguardo sulla moglie di
Uria. In certi casi bisogna procedere come si fa con l’uccello
da  preda:  per  farlo  ritornare  è  necessario  mostrargli  il
logoro; per quietarlo occorre coprirlo con un cappuccio; allo
stesso  modo,  per  evitare  gli  sguardi  cattivi,  “bisogna
distogliere gli occhi, coprirli con il cappuccio naturale e
chiuderli”.
            Ammesso che le immagini visive siano largamente
dominanti  nelle  opere  di  Francesco  di  Sales,  occorre
riconoscere che le immagini uditive sono assai degne di nota.
Ciò  evidenzia  l’importanza  che  attribuiva  all’udito  per
ragioni tanto estetiche quanto morali. “Una sublime melodia
ascoltata  con  molto  raccoglimento”  produce  un  tale  magico
effetto  da  “incantare  le  orecchie”.  Ma  attenzione  a  non
superare le capacità uditive: una musica, per bella che sia,
se  è  forte  e  troppo  vicina,  ci  dà  fastidio  e  offende
l’orecchio.
            D’altra parte, occorre sapere che “il cuore e le
orecchie discorrono fra loro”, perché è attraverso l’orecchio
che  il  cuore  “ascolta  i  pensieri  degli  altri”.  È  ancora



attraverso l’orecchio che entrano nel più profondo dell’anima
parole  sospette,  ingiuriose,  menzognere  o  malevole,  dalle
quali  è  necessario  guardarsi  bene;  perché  le  anime  si
avvelenano attraverso l’orecchio, come il corpo attraverso la
bocca. La donna onesta si tapperà le orecchie per non udire la
voce  dell’incantatore  che  vuole  conquistarla  subdolamente.
Restando nell’ambito simbolico, Francesco di Sales dichiara
che  l’orecchio  destro  è  l’organo  attraverso  il  quale
ascoltiamo  i  messaggi  spirituali,  le  buone  ispirazioni  e
mozioni,  mentre  quello  sinistro  serve  per  udire  discorsi
mondani e vani. Per custodire il cuore, proteggiamo quindi con
grande cura le orecchie.
            Il miglior servizio che possiamo chiedere alle
orecchie è quello di poter udire la parola di Dio, oggetto
della predicazione, la quale esige uditori attenti e tesi a
farla penetrare nei loro cuori affinché porti frutto. Filotea
è invitata a “farla stillare” a sua volta nell’orecchio ora
dell’uno e ora dell’altro, e a pregare Dio nell’intimo della
anima  sua,  perché  gli  piaccia  far  penetrare  quella  santa
rugiada nel cuore di chi l’ascolta.

Gli altri sensi
            Anche in tema di odorato, si è rilevato
l’abbondanza delle immagini olfattive. I profumi sono tanto
diversi quanto lo sono le sostanze odorose, come il latte, il
vino,  il  balsamo,  l’olio,  la  mirra,  l’incenso,  il  legno
aromatico,  il  nardo,  l’unguento,  la  rosa,  la  cipolla,  il
giglio, la violetta, la viola del pensiero, la mandragola, il
cinnamomo… Stupisce ancor più costatare i risultati prodotti
con la fabbricazione dell’acqua odorosa:

Il basilico, il rosmarino, la maggiorana, l’issopo, i chiodi
di garofano, la cannella, la noce moscata, i limoni e il
muschio, mescolati insieme e tritati, danno effettivamente un
profumo molto gradevole per la miscela dei loro odori; ma non
è  nemmeno  paragonabile  a  quello  dell’acqua  che  ne  viene
distillata, nella quale gli aromi di tutti questi ingredienti,



isolati dai loro corpi, si fondono più perfettamente, dando
origine  ad  uno  squisito  profumo  che  penetra  molto  di  più
l’olfatto di quanto non avverrebbe se, assieme all’acqua, ci
fossero le parti materiali.

            Numerose sono le immagini olfattive ricavate dal
Cantico dei cantici, poema orientale dove i profumi occupano
un  posto  rilevante  e  dove  uno  dei  versetti  biblici  più
commentati da Francesco di Sales è il grido accorato della
sposa: “Attirami a te, noi cammineremo e correremo insieme
nella scia dei tuoi profumi”. E quanto è raffinata questa
annotazione: “Il soave profumo della rosa è reso più sottile
dalla vicinanza dell’aglio piantato nei pressi dei roseti!”.
            Non confondiamo, però, il sacro balsamo con i
profumi di questo mondo. Esiste infatti un olfatto spirituale,
che dovrebbe essere nel nostro interesse coltivare. Esso ci
consente  di  percepire  la  presenza  spirituale  del  soggetto
amato, e inoltre fa sì che non ci lasciamo distrarre dai
cattivi  odori  del  prossimo.  Il  modello  è  il  padre  che
raccoglie a braccia aperte il figliol prodigo che ritorna da
lui “seminudo, sporco, lurido e puzzolente di immondizie per
la lunga consuetudine coi porci”. Un’altra immagine realista
compare  in  riferimento  a  certe  critiche  mondane:  non
meravigliamoci, raccomanda Francesco di Sales a Giovanna di
Chantal, è necessario “che il poco unguento di cui disponiamo
sembri puzzolente alle narici del mondo”.
            A proposito del gusto, certe osservazioni del
vescovo di Ginevra potrebbero farci pensare che era un goloso
nato, anzi un educatore del gusto: “Chi non sa che la dolcezza
del miele si unisce sempre più al nostro senso del gusto con
un  progresso  continuo  di  sapore,  allorché,  tenendolo
lungamente  in  bocca,  anziché  inghiottirlo  subito,  il  suo
sapore  penetra  più  a  fondo  il  senso  del  nostro  gusto?”.
Ammessa  la  dolcezza  del  miele,  occorre  però  apprezzare
maggiormente il sale, per il fatto che è di uso più comune. In
nome della sobrietà e della temperanza, Francesco di Sales
raccomandava di saper rinunciare al gusto personale, mangiando



ciò che ci “è messo davanti”.
            Infine, trattandosi del tatto, Francesco di Sales
ne parla soprattutto in un senso spirituale e mistico. Così
raccomanda di toccare Nostro Signore crocifisso: il capo, le
sante mani, il prezioso corpo, il cuore. Al giovane che sta
per prendere il largo nel vasto mare del mondo richiede di
governarsi  energicamente  e  di  disprezzare  le  mollezze,  le
delizie corporali e le leziosaggini: “Vorrei che a volte voi
trattaste duramente il vostro corpo per fargli provare qualche
asprezza e durezza, disprezzando delicatezze e cose gradevoli
ai sensi; perché è necessario che talvolta la ragione eserciti
la  sua  superiorità  e  l’autorità  che  ha  di  regolare  gli
appetiti sensuali”.

Il corpo e la vita spirituale
            Anche il corpo è chiamato a partecipare alla vita
spirituale che si esprime in primo luogo nella preghiera: “È
vero, l’essenza della preghiera è nell’anima, ma la voce, i
gesti e gli altri segni esteriori, mediante i quali si rivela
l’intimo  dei  cuori,  sono  nobili  appannaggi  e  utilissime
proprietà  della  preghiera;  ne  sono  effetti  e  operazioni.
L’anima  non  si  accontenta  di  pregare  se  l’uomo  nella  sua
interezza non prega; essa prega assieme agli occhi, alle mani,
alle ginocchia”.
            Egli aggiunge che “l’anima prosternata davanti a
Dio fa piegare facilmente su di sé l’intero corpo; alza gli
occhi dove eleva il cuore, innalza le mani là, da dove aspetta
un aiuto”. Francesco di Sales spiega anche che “pregare in
spirito e verità è pregare volentieri e affettuosamente, senza
finzione né ipocrisia, e impegnando del resto l’uomo intero,
anima  e  corpo,  affinché  ciò  che  Dio  ha  unito  non  sia
separato”.  “Bisogna  che  tutto  l’uomo  preghi”,  ripete  alle
visitandine. Ma la miglior preghiera è quella di Filotea,
quando decide di consacrare a Dio non solamente l’anima, il
suo spirito e il suo cuore, ma anche il suo “corpo con tutti i
suoi sensi”; è così che l’amerà e servirà veramente con tutto
il suo essere.


